Lu Terrà

Siamo intorno alla fine del XIV^ secolo, si avvicinava il periodo della vendemmia, tutta la gente dell’acquasantano, come ormai consuetudine, si accingeva nel preparare tini, botti, canestri e quant’altro necessario alla raccolta e pigiatura dell’uva. Il raccolto si preannunciava buono, le viti, ricurve, sostenevano a malapena il peso dei grappoli dorati, la stagione fin’allora s’era presentata mite. In questo clima di attesa, anche i bimbi di Cagnano, all’ombra della rocca, erano felici ed intenti ai loro giochi. 

In quei giorni era giunto a Cagnano, invitato da Vanne di Trasmondo1 , signorotto e proprietario della rocca, un forestiero distinto e ben vestito con lunghi capelli ed una folta barba di colore rossiccio. Di lui si diceva fosse uno studioso di fama e che riuscisse a preparare degli intrugli e delle pozioni per trasformare l’acqua in vino.

Una sera, era gia molto tardi, dalle finestre poste al pianterreno della rocca, si udirono dei sinistri rumori e si videro dei bagliori e dei lampi accecanti. Immediatamente dopo iniziò a spirare un forte vento e, man mano che la notte avanzava, diveniva sempre più forte, fino a somigliare ad una vera e propria tempesta.

L’indomani i cagnanesi, ma anche quelli d’Acquasanta, Paggese e Santa Maria, increduli ancora spaesati, presero coscienza dei danni arrecati dalla tempesta di vento. Molte case e capanne erano state scoperchiate, divelti gli alberi da frutto, le viti, fin’allora cariche d’uva, sembravano spoglie e sotto di esse, miste alla terra, giacevano quel che restava dei grappoli dell’uva. Che disgrazia, che calamità per le già povere e provate famiglie acquasantane.

Nel pomeriggio, in quel di Cagnano, nella piazzetta ai piedi della rocca, si radunò grossa parte degli abitanti del paese e molti altri provenienti dai paesi circostanti che, incitati dai più facinorosi, protestavano ed inveivano contro il forestiero, tacciandolo di stregoneria e additandolo quale colpevole e unico responsabile della sciagura subita. 

I toni della protesta montarono  talmente che Vanne di Trasmondo fu costretto, suo malgrado, ad allontanare il forestiero. Questi, nel lasciare il paese, venne fatto oggetto di insulti e percosse finché, una volta liberatosi dalla stretta dei più accaniti persecutori e, rivolto agli stessi con tono stizzito, ebbe a gridare ad alta voce: “Cheminciando da chesta sera fino a che lo Iddio vorrà, pe’ stà cattiva gente, ve se incolli lo terrà”.

Da quella sera , per tanti secoli fino ai giorni nostri e chissà per quanti anni ancora, ogni sera, sia in estate che in inverno, s’alza e spira per il circondario2 di Cagnano questo strano e sibillino vento. 

1) Signorotto che acquistò nel 1381, dalla città di Ascoli,  la rocca di Cagnano.

2) Dall’attuale bivio per S.Vito, sempre lungo la Salaria, fino alla contrada Madonnelle (vicino cimitero di Acquasanta), Paggese, S. Maria e Cagnano.

